
 

«appare del tutto evidente che la mano che ha vergato i due testi è la 
medesima: lo dimostrano le e, le singolari g, le k maiuscole, la a sopra­
scritta». 

Riassumendo in conclusione i dati via via analizzati si può dire che è 
possibile riconoscere nel codice quattro mani diverse: 

le mani A 1 ed A 1 che copiano le lnstitutiones: mani non italiane, deUa 
metà del XII secolo; 

una terza mano: 8 , della fine del XII l inizi XIII sec. ••, che opera solo 
un breve interv.ento, ovvero le aggiunte grammaticali di c. 69'; 

infine una quarta ed ultima mano, C, che copia di seguito tre testi 
eterogenei per forma linguistica e contenuto: i brani liturgici, il Land­
friede di Enrico di Svevia e la poesia in italiano antico di Giacomino 
Pugliese. 

I.J.S.I. Datazione e localizzazione della mano C 

La mano C è di tipo documentario ed è databile alla prima metà del XIII 
secolo. 

La sua origine è con buona verosimiglianza tedesca. Un'origine ita­
liana in senso stretto o francese pare del tutto improbabile. Con l'agget­
tivo <tedesco• si intende naturalmente non solo il territorio dell'odierna 
Germania, ma anche tutta l'area del lago di Costanza e dell'odierna Sviz­
zera tedesca, insomma quello che nel medioevo costituiva il territorio 
germanico meridionale. In questa definizione e nelle tipologie scrittorie 
per essa documentabili rientra - occorre sottolinearlo - l'estrema re­
gione nord-orientale dell 'Italia, legata a forme e scritture tedesche per 
ragioni e tradizioni storicamente note e per il primo Duecento ampia­
mente documentate. 

È possibile •Ora confrontare numerosi esempi di scritture di origine 
tedesca fra i facsimili di manoscritti appartenenti al primo ed al secondo 
qua.rto del Duecento studiati e pubblicati da Karin Schneider4' (cfr. 
ili. 12.a, 13 e 14) e fra i documenti indagati da Walther Heinemeyef43 (cfr. 
ili. 16). In quest'ultimo saggio si veda inoltre un'utile tavola in cui si ripro­
ducono le caratteristiche di ciascuna lettera, maiuscola e minuscola (fra 
le pp. 2.56- 257). Con qualche utilità si può ricorrere anche ai facsimili 
pubblicati da Albert Bruckner negli Scriptoria Medii Aevi Helvetica44 (cfr. 
ili. 12b, 15 e 17) oltre che alla nota raccolta di scritture tedesche curata 
da Erich Petzet e Otto Glauning4S. 

• • Questa mano potrebbe essere di origine tedesca. Alcuni esempi vicini si pos­
sono confrontare in Scarpatetti, Ka1alog (vol. relativo ad Aarau, Appeozell, 
Basel). 

•• Schneider. GoliscM Schriften, cfr. ad es., Tafe/band nn. 54. 66, 67. 
43 Heinemeyer, Studien lUr Gtschichte der gotischen UrJcundenschrìft. 
.. Bruckner, Scriptorill medii aev~ facsimili dei voli. VI e VII. 
•s Petut/Giauning, Deutsche SchriftUJfeln. 

Fra le scritture comparate quelle più vicine per tipologia complessiva e 
per esecuzione di lettere particolari sono tutte databili entro i primissimi 
decenni del Duecento. Occorre inoltre aggiungere che alcune lettere ca­
ratteristiche della mano C: la z. (e la ç) la y, la w non solo costituiscono 
grafemi impiegati nel miJttlhoclukutsch con maggiore frequenza d 'uso, 
ma nella peculiare accezione esibita da Z si rinvengono solo in alcune 
particolari scritture ed in codici interessanti anche per la natura dei testi 
che tramandano. 

Riguardo alla z impiegata nella canzone di Giacomino Pugliese, segno 
particolarissimo e relativamente raro, un grafema identico basso sul rigo 
e leggermente inclinato a sinistra si rinviene nel manoscritto di Heidel­
berg cpg 3~ ovvero nel manoscritto più antico (prima metà del XIII) 
del WiJlscher Ga.st, opera scritta in mùtelhochdeutsch dal friu/.ono Tomma­
sino di Zirclaere nei primi decenni del Duecento, su cui si avrà modo di 
tornare (cfr. pp. 130-132). Un tipo grafico ancora più simile al nostro si 
rinviene inoltre nelle cart·e del notissimo manoscritto di MUnchen, Baye­
rische Staatsbibliothek, la.t. 466o, il più antico testimone dei Carmina Bu­
rfiiUl, esemplato negli anni 1225- 1230 (che presenta inoltre somigliantis­
simi et tironiani ed y di uguale tracciato )•7. Come per il manoscritto di 
MUnchen cgm 88 (anch'esso della prima metà del XIII) che contiene pre­
ghiere in italiano ed in mittelhochdeutsch, a proposito del relatore dei 
UumÌIUI BurfiiUl (che - non è forse inutile ricordare - tramanda accanto 
a quelli in latino anche testi in medioaltotedesco) occorre sottolineare 
una particolarità importante comune anche alla mano C del manoscritto 
zurighese, ossia il fatto che nei due codici monacensi la stessa mano copia 
testi in lingue differenti servendosi spesso delle medesime abbreviazioni 
(anche qui generalmente meno fitte nella parte in volgare). In particolare 
~ da rimarcare l'identico uso dei due diversi compendi impiegati anche 
in Z per ur e ra4'. 

Altri due manoscritti interessuti per rirnarcabili affinità grafiche sono 
i due monacensi cgm 51 e cgm 19, entrambi copiati (probabilmente dallo 
stesso scriba) nella prima metà del XIII in zona alemanno-alsaziana e 
relatori rispettivamente del Tri.stan und Iso/de di Gottfried von StraB-

<J6 Rìproduzione in Scbneider, Gotùche Schriften. n. 95 (c. 33•). 
<7 PetutiGiauning. DeutscM Schrifttofe/n, Tafel XXV. A: r. 9. B: r. 14 e r. li; cfr. 

il facsimile in Bischoff, Carmina Burana. Faksimile-Ausgabe. Si "eda inoltre la 
fondamentale edizione critica dei C4rmina Burana a cura di Hilka/Schumann, 
la s~iva Camùna Bw/J/111. D~ Gtdidltt, curata da Fiseber l Kuhn l Be m t e 
la più recente a cura di Vollmann, CarmÌII4 Burana. Tute. Cfr. infiDe il saggio 
di Sayce, Plurilingualism (e la recensione di Holmagel) ove viene citato oppor­
tunamente anche Steer, Carmina Burana in SiidtiroL 

.a ibidem, Tafel XXVII, B: c. 16 ch(ra)ncMit, C: r. 35 sp(ra)ch e C: r. 25 st(ur)ben . 
Il tratto grafico è importante per il corretto scioglimento di alcuni nessi proble­
ma t ici nella sezione in volgare cfr. in proposito l'edizione alle pp. 69. 74-
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burg e del Parzival (ms. G) di Wolfram von Eschenbach49. Infine il ms. 
St. Gallen 857 (D del Parziva/, B del Nibelungenlied e G del Willehalm 
dello stesso Wolfram) di medesima zona e data propone la difficile que­
stione delle relazioni fra gli scriptoria tedeschi ed i centri scrittori venetiSO. 

Attraverso la confezione di questi ultimi codici si tocca evidentemente 
anche il complesso rapporto fra ricezione della tradizione in volgare fran­
cese e scrittura (e tradizione) della narrativa in mittelhochdeutsch, un 
nodo culturale importante, ancora solo parzialmente indagato dal punto 
di vista della tradizione e delle interazioni fra tipologie scrittorie diffe­
renti. Si ha l'impressione infatti che il vero baricentro dei nuovi testi in 
volgare mittelhochdeutsch determini anche un notevole fervore di scrit­
tura nell'area tedesca meridionale e coinvolga fortemente quei territori 
che per sensibilità e capacità linguistica. oltre che per origine e storia, più 
afferivano alle terre tedesche: l'Italia nordorientale ed il Friuli in partico­
lares•. Proprio relativamente a questa zona si rinviene infine un tipo 
grafico, molto vicino alla mano C, che risale però ai primissimi anni del 
XIII secolo: mi riferisco alla mano che scrive il libro dei conti di viaggio 
(1203-1204) di Wolfger von Erla, vescovo di Passau e poi patriarca di 
Aquileias• (cfr. ili. 18). 

Per confronti con altre scritture documentarie si può fare proficuo ricorso alle 
carte pubblicate da Leo Santifaller afferenti al territorio di Bressanone: rin­
vengo ad esempio simili z (Piebanw di Cho/soz) in un documento del dicembre 
1233 emanato da Enrico, vescovo di Bressanonesl, simili y, x e k (Tyroluasìs, 
Brixiensìs, Burchardw de Toekingen) in due documenti rispettivamente del 
1227 del 1218'4 e analoghe K maiuscole (situm in Kolfusch)SS. 

È noto agli studiosi come tutta la zona del patriarcato sia stata nel primo 
XIII secolo un assai vitale centro di scrittura, legato a tipologie librarie 

49 Oltre alla citata Scbneider, Gotìsche Schriften., 134 e sgg. cfr. Steinhoff. Go11[ried 
von Stroflburg < Tristom, Ranke, Die Oberlieferung, Bonatb. Untersuchungen, 
Becker, Handschriften, 99 e ScbrOder, Wo/fram von Eschenbach. xxii e sgg. 

"" Hlnscl. Die Minialurmolere~ e ScbrOder. Wolfram von Eschenboch, 143. Sul 
manoscritto cfr. Witte, Die Porzivolhandschrift D e Beclter, Handschriften. 78. 

s• Non sarà inutile ricordare in proposito che alla corte aquileiesc del patriarca 
Wolfger (su cui si avrà modo di tornare, cfr. pp. 129 e sgg.) si riconduce la 
genesi stessa del Nibdungtnli~d cfr. Bumlte, Geschichtt. 203; Bumlte, Hofisch~ 
Kultur, Il, 671-672 e Rosenfeld, Dii! Dati~rung d es Nibelungenliedes FtWung 
*B und •c 

s• Or. facsimili in Heger, Dos L~b~nszeugnìs Wolth~n (Tafeln). Nel libro si trova 
peraltro l'annotazione (riferita al IZ novembre 1203) di una regalia elargita ad 
un celebre Minnesinger: WoltJr(~r)o co(n)tori d~ vogtlw~id~ p(ro) pellicio (IIr). 
Su Wolfger dr. ora Boshof l Knapp, Wo/fger von Erlo, Bìschof von Possau 
(1191 - 1204) und PotriiJrch von Aquil~jo (1204-1218), ols Kircht!nfilrst und U­
tuoturmJJun. 

» SantifaUer, Die UrlculuUn. doc. n. 85. pp. 92-3. Taf. XVI. 
s. ibid~m. doc. nn. 70 e 6:3. rispettivamente pp. 76-78. Tar. XIV e 68. Taf. Xli . 
~~ ibidem, doc. n. 58, 64, tal. XI. 
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tedesche (ed anche sangallesi)S6• È peraltro ancora tutto da precisare, in 
maniera organica e diacronica, il ruolo giocato da questa regione nei ri­
spetti delle letterature in volgare, specialmente in termini di produzione 
libraria. Aquileia ed il patriarcato riesce dunque interessante ai nostri fini 
e, come si avrà modo di spiegare più avanti, per più motivi (cfr. pp. 46 e 
sgg., 129 e sgg.). L'attenzione a questo particolarissimo bacino cuiturale 
fornirà infatti le basi solide per un'ipotesi di datazione più precisa del 
frammento copiato dalla mano C, deducibile per via interna ed individua­
bile nello spazio di tempo compreso fra il febbraio 1234 e l'agosto 1235. 

1.3.5·2· Profilo di un copista 

Nel Landfriede il copista incorre in numerose sviste, solo in parte cor­
rette. La quasi totalità sembrerebbe dettata da certa frettolosità o comun­
que poca accuratezza nella copia. Esempio paradigmatico è a r. 9 ove su 
commisimus egli intervenne dapprima scrivendo una m onciale nell' inter­
lineo per dirimere una selva di aste, poi con una radicale cancellatura 
perché l'errore commesso era sostanziale: commisimus per promisimus. 
Nella copia dell'atto giuridico lo scriba su altrettante dimenticanze fu co­
stretto a colmare nell' interlineo ben sette volte: il già citato commisimus 
e, sempre alla r. 9 in imperio, (con)stitutis (r. IO), vel alia (r. 14), manus 
(r. 15), iudex (r. 22), ve/ in rebus (r. 28). Accanto ad esse si aggiungeranno 
sviste corrette per espunzione (transsgressore.s, r. 25, ammonemus per am­
movemus, r. 25) e altre imprecisioni cancellate (proterviam r. 27). Di un 
altro cospicuo numero di imprecisioni il copista non si accorse: digentie 
per diligentie (r. 8), princibus per principibus (r. 19 e 34), connivena per 
conniven/Ùl (r. 24), diffidarit per diffidaverit (r. 29), predctum per predic­
tum (r. 29). 

A questa frettolosità si potrebbe accostare l'uso alquanto libero dei 
compendi, pratica certo ben documentata anche in altro tipo di grafie e 
tuttavia qui particolarmente significativa: il titulus ad esempio sembre­
rebbe non solo segnalare le contrazioni e abbreviare le nasali, ma anche 
le singole vocali (specialmente la e: siv(e) r. 1). Quest'uso, chiarissimo 
nella copia del Landfriede, è riscontrabile anche nella sezione liturgica e 
di esso si dovrà tener conto anche relativamente alla sezione in volgare. 

s6 Cfr. soprattutto Scalon, La biblioteca arciv~scovile, Id., N~crologium e ora Id., 
Ubri, ma anche AA., Miniatura, Bergamini, Miniatura, Barbina, Ricerca sugli 
scriptoria friulani. Quanto agli amanuensi noti si ricordi ad esempio quel Jaco­
bw che compare nella sottoscrizione di un codice proveniente dall'abbazia di 
Moggio (Xlii sec.): •Non valde morose scripsi nec studiose. Qui boe scribebat 
.lacobus nomen babeba!Jo (Bibl. Are. 45. r. 101 v) e che ~ stato messo in rela­
zione col Jacobus abate di Moggio (dal 1230 al t:z.p). Intere5$8DtC anche il 
fatto che un <Giovanni da Pistoia> rogò atti cin palascio patriarcali•, a Cividale 
per il patriarca Bertoldo nel 1251, dr. per queste notizie Del Basso, Manoscrilli 
in scrinuro latiNI, 13- 14-
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conquizollo suo bel rizo dolse e anwrozo L 6).16- 18, in C 24.32, V 2 
PaLo 179. Per scienduti cfr. L 11 GuAr 229. Un'interessante occorrenza 
contrastiva è in GuglBer, Membrando ciò c'anwre, v. 39: la la SUD allura 
inver' me non scendesse (P 38 PiVi 39. anche in L 6:3 JaLe 39 e V 57 
GuglBer 39). 
B. Su palazo, da considerarsi anche (ma non solo) come metafora ero­
tica (cfr. in proposito anche CLPIO, xciv e sgg.), si ricordi ancora la can­
zone veneta Eu ò la plu fina druderia, vv. 43-4S: Quando la raina me 
consenti d'andar alo palaço,/land' eu soglo deportar (e cfr. p. r8o). In dit­
tologja con to"e il termine compare in C 36.26, U CoMo 124, Pi3 LaPi 
25, anche con castello e rocca in SLibr 2.8 e 173, Y Bene 73· PalagùJ è 
infine in Guittone L 9 GuAr 10: sanbra di riposo e d'agiolrefinoro e 
palagio (e V 159). 
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III. Interpretazioni ed ipotesi 

1. Su alcuni centri letterari della prima metà del XIII secolo: 
trobadors, minnesiinger, canzoneri 

1.1. Geografie italo-germaniche 

Descrivere la geografia letteraria dell'Impero degli Staufer nella prima 
metà del Duecento equivale all'articolazione di un duplice tracciato: la 
mappa dell'orizzontale disporsi sul territorio di espressioni letterarie dif­
ferenti, maturate in lingue diverse - il minelhochdeutsch e il siciliano 
illustre ne costituiscono ovviamente solo due compositi poli magnetici -
deve di fatto contemplare, a voler iterare la metafora, anche le necessarie 
isoipse che permettono di discernervi contatti e interazioni con altre 
espressioni artistiche coeve e vitali (la lirica dei trovieri e dei trovatori, 
ad esempio, come anche la letteratura araba, quella ebraica etc.). 

Le testimonianze letterarie innervano sempre un tessuto complesso, 
costituito peraltro anche da diverse espressioni artistiche (pittoriche, ad 
esempio) che ci riferiscono in modo parallelo (e a volte sostituiscono) una 
fruizione letteraria non verificabile nei prodotti librari giunti fino a noi. 

Le testimonianze pervenuteci si mostrano ad ogni modo disorganiche 
e spesso appaiono il frutto di una selezione le cui ragioni non sempre 
risultano chiarite. 

Attraverso l'interpretazione delle (poche) testimonianze riconducibili 
con un buon grado di sicurezza ad una data e ad un luogo precisi, si può 
tentare di delineare un quadro che provi a connettere i committenti, gli 
autori e la circolazione di opere scritte in volgare nei primi anni del XIII 
secolo. L'intento di questo lavoro è quello di ricostruire lo sfondo cultu­
rale in cui la copia della poesia siciliana può trovare migliore contesto: si 
guarderà dunque con particolare attenzione oltre all'ambiente propria­
mente svevo, all'estrema regjone meridionale del territorio tedesco (ed 
all'odierna Svizzera) fino all'area della Carinzia, del Friuli, del Trentino­
Aito Adige e della Venezia orientale. 

All'interno di un panorama che all'attuale stato delle ricerche appare 
ancora assai differenziato e disorganico ', occorre riconoscere un'impor-

' Si tengano presenti le cautele che per il territorio tedesco avanza Joachim 
Bumke nel Nachwort a Bumlce. Gtschichtt der deutschen Literatur, 417. 
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tanz.a senza dubbio primaria, riguardo in special modo alla promozione 
della poesia dei Minneslùlger, alle corti dei Babenberg a Vienna, ove 
soggiornarono fra gli altri Walther von der Vogelweide, Neidhart e Tann­
hluser, ed a quella degli Hohenstaufen in Svevia. 

Presso quest'ultima, ovvero presso Enrico VII e poi Corrado IV, en­
trambi re e figli dell'imperatore Federico, operarono i Minneslinger Burk­
hart von Hohenfels, Gottfried von Neifen e, forse, Ulrich von Winterstet· 
ten•. 

Una lunga consuetudine legava la corte sveva alla poesia in miltethoch­
deulschl, non è inverosimile anzi ipotizzare che i primi Minnesil.nger po­
tessero aver conosciuto le forme della lirica provenzale., oltre che attra­
verso il medium borgognone4 e le spedizioni crociate, anche grazie ai 
viaggi di Federico I Barbarossa e poi di Enrico VI in Italia'. Alcuni fra 
i maggiori poeti che utilizzarono forme metriche di trovieri e trovatori, 
Friedrlcb von Hausen, Ulrich von Gutenburg e BUgger von Steinach, 
sono infatti attestati al seguito degli Svevi nelle regioni settentrionali deU' 
Italia dove, in quegli anni, si assisteva alla piena fioritura trobadorica6• 

Fra quei <tedeschi> riassunti par~ticamente da Peire de la Caravana 
col <bruder gUDl> incastonato nel suo sirventese dovevano dunque esserci 
anche ministeriali e poeti, quegli stessi che (se l'allusione di Peire Vidal 

• Fra i S838i più recenti e completi cfr. il citato Bumke, Geschichte der tkwschtn 
Littrarur, 301 e dello stesso Bumlr.e, Mdzene im Mille/alter, 653-654 e 664. Si 
veda inoltre Eggers, Dewsche Dichrung der Stauftrzeit e Hindi, Deutsche Ulld 
sizililznische Liebeslyrik. Sia Burlr.hart che Gottfried erano dei ministeriali di 
Enrico, il secondo in strettissimo rapporto con la corte reale. Ulrich von Wmter­
stetten era inoltre nipole di Konrad, ministeriale dell'Impero e mecenate di 
Ulrich von Tllrheim e Rudolf von Ems. Anche Ulrich von Singenberg. degli 
scalchi di San Gallo. si rivotee a re Enrico nei suoi Sprllche databili intorno al 
1228. Non ~ certo invece se Bnuhr Werner, anch'egli in rapporto con la corte 
sveva, alluda nei suoi testi a Enrico o a Corrado, cfr. Mllller, Untersuchungtn 
lW poUlischen Lyrik, 346. 

l Oltre ai volumi citati cfr. anche Niese, Zur Geschichte des geistiges LebetU, 
Frank, Trouvires et Minnes/Jnger e Franlr., Pohie rol'1UJM et Minnestu~g. 

• Beatrice dì Borgogna, sposa del Barbarossa (rr86) era la madre di Enrico VI, 
padre di Federico U e poeta egli stesso . 

s Numerosi Minnesllnger sono attestati in documenti italiani: Bemger von Hor­
beim nel 1196 sotto Filippo di Svevia, Bliuer von Steinach nel 1178 col Barba­
rossa e nel 1193- 94 con Enrico VI. Uno dei più importanti ~ Otto von Boten­
Jauben che compare sia in un documento siciliano del 1197 sia nel llJO con 
Federico Il a San Germano e ancora nel ll34 con Enrico VII a WUrzburg. Un 
suolo ancora tutto da valutare nelle sue implicazioni, ma certamente di primaria 
importanza ~ quello di Berthold von Hohenburg (sul quale cfr. 06berl, Btr· 
thold von Vohbuf'8· Hohenburg), frequentatore della corte tedesca come dell' l· 
talia meridionale federiciana noncM sposo di lsolda, figlia di Manfredi Lancia 
(Ibidem, 176 e cfr. più avanti). 

• CfJ. ancora Bumlr.e, Geschlchte tkr deutschen Literarur. to6, 116- t 17 e Bumke, 
M4teM im Miltelaber, l, 116. 
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si potesse acquisire come connotata) «quando vogliono mostrani cortesi 
(scii. quando compongono versi) riescono di una noia mortale ed il loro 
linguaggio sembra un latrare di cani•7. 

Per l'individuazione dei legami fra i centri di cultura tedescbi e que.Ui 
italiani nella prima metA del Duecento si rivelano molto utili le indica­
zioni che provengono dallo studio della diffusione della materia in lingua 
d'oil, specialmente della DlUTBtiva volgare cavalleresca. 

Nei primi decenni del XIU secolo continuò infatti l'opera di adatta­
mento e di traduzione in minelhochdeuuch dei testi francesi, iniziata (e 
talvolta precocissima rispetto alla scrittura deglì originali) già nella se­
conda metà del XII secolo, sostanzialmente dopo il 1170. È ai nostri fini 
interessante la rete di connessioni verificabili fra la ricetione chlk fol'lli 
francesi (che, almeno nei casi di vera e propria traduzione, equivale poi 
concretamente alla disponibilità di un testo manoscritto). la competenta 
(e dunque lo statuto sociale e la capacitl linguistica dei rimaneggiatori), 
i luoghi di committenza e poi di diffusione dell'opera tradotta. 

Alla corte sveva di Enrico fecero certamente capo Ulrich von TUrheim 
e Rudolf von Ems. Il primo compose il Tristan, ma una versione indipen­
dente da fonte francese e ispirata piuttosto a Eilhart von Oberg; l'opera 
~dedicata a Rudolf von Wmterstetten (a sud di Biberach). Scrisse proba­
bilmente anche un Cligès di cui rimane però solo un frammento ano­
nimo8. 

Il secondo compose presso gli Staufer tutte le sue opere più tarde, 
anche il Wilhelm von Orleans (fra il 1235 ed il 1243) la cui fonte francese 
gli fu fornita dal ministeriale Johannes von Ravensburg9. Una delle sue 

1 PVid. Bon'awnnua do DÙJU ah Pi:.as (BdT. 364. 14): •Aiamans trop descausitz 
e vilas / e quan oegus si fenh d 'esser cortes i ira mortab coz.ens et enueits es/ e 
lor parlan sembla laiTar dc: c;u•. Le: «conJOilanzc d 'aa:enti che non possono 
essere casuali• fra Peire VKial e Peire de la Cavarana sono state indicate da 
Roocaglia, u oripi, 233-234- Cfr. ora con propoàa di datariooe del sirven· 
tese di Pcire de la Cavaraoa agl.i anni 1194- 1196 in Roocaglia. •Mge/ial fi· 
gw11•, 62. 

• Bumke. Gesc:hiclttt dtr dtutschtn Ultrlltur, 194 e biblioçafia ivi indicata. 
Ulrich ~ inoltre l'autore del RCTtMWIIn, serino ancb'eao probabilmente nella 
corte sveva ma concluso solo intorno al 1250. La fonte francese che egli segue 
(ciclo di Guii/QumL d'Or1111gt) gli fu fornita da cOllo der Bogner> di Augusta 
(documentato fra il t237 e i11246), cfr. ancora Bumke, Geschichte der chulsc:lten 
Lìttrlllur, 259· 

9 Bumke. Guchlchtt dtr dtuuclren LìltTII/W, 237· Cfr. anche Ebenbauer. Andtrt 
Grojkpen, 2.88 ove sì sostiene anche cbe Jtlum et Bionde di Pbilippc de Beau­
manoir dipenda dalla medesima fonte. Anche nel Wilhelm v_ie~e n?~to 
come mecenate Rudolf von Winterstettcn. Rudolf von Ems (det Slgnon dt Ho­
hcnems preao Bregeoz) era ministerialc imperiale e, come egli stC$$0 dice nel 
Wilhelm von OrltiiiiS (v. 15619) era minlsteriale dei signori di Montfort (Vora.rl­
berg. Svizzera orientale). Scrisse intorno al t 220 il Gutu Guluud probabil­
meote ncll'ambi.cntc dci vescovi di Costanza e. negli stessi anni. una versione 
di BariDJun Ulld JompiiDI ancora in Svizzera, presso l'abbazia cistercicGSC di 
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opere più celebri, la Weltchronik, scritta negli ultimi anni di vita, fu inoltre 
proposta insieme all'Aiumtder come Spw.Wun principis per il giovane 
Corrado IV, figlio di Federico Il e re di Germania dopo la destituzione di 
Enrico Vll'0 • 

Non san irrilevante ricordare, a conferma di un legame verosimil­
mente anche di lingua con la letteratura in miltehoduleuuch'' . che il gio­
vane Federico n visse in Germania in una delle stagioni migliori per il 
MinMslmg e nel momento di più incisivo trasferimento ed adattamento 
della materia narrativa francese. Vi soggiornò per un lungo periodo, dai 
diciotto ai venticinque armi, ciò che equivale quasi a dire fra la battaglia 
di Bouvinea (1214) e la corona imperiale. 

Nella stessa regione sveva un 'altra grande !8f!Uglia, quella dei duchi 
di Zlhringen, dovette ricoprire un ruolo di primissimo piano per la pro­
mozione della letteratura volgare nel XIIl secolo se ~ vero che nel suo 
m1ourage operò una delle più notevoli figure del medioevo tedesco: Hart­
mann von Aue". 

NeUa multiforme produzione di quest'autore si isolano I'Erec (u8o­
Ss ca.) e l'lwdn ( 1200-llOS ca.), scritti quasi a ridosso dell'opera di Ou-~­
tien de Troyes'l. ~ proprio seguendo il percorso di fruizione dell'lwein 
che ~ possibile riconoscere nelle regioni dell'Italia settentrionale un ba­
cino di ricezione vitale e precocissimo. 

Kappel (Zurigo) dove ricevelle la sua fonte {latina) dall'abate Wido. Svizzero 
(cappellano di Lommb. alleSiato in un documento dei conti del Toggenburg) 
doveva essere Ulrich YOD Zatzikhoven che intorno al 1:1.10 scrisac iiiAn:tltt la 
cui fonte francese non sembra però essere il romanzo di Olr~ticn de Ttoyes, 
dr. Rub, HIJfiJc:lte Epik, U, 34- 49 e ntvis. Obtr die IUIIIIJne/boren Vorlagtn. 

•• Or. scheda Xl. 7 in AA. VV., Federico Il e 1'1141i4, 343-344· 
" Si ricordi che Fede.rioo era stato allevato nella famiglia di Koarad voo Unlin· 

gen. allora duca di Spoleto {cfr. Scbubring. D~ HmiJgt vOli Urslingtn, 21 e 
sg.): dr. la plast.ica trlldilio del Uber 11d h0110run Augusti, c. 138' (KOizer l 
Stlhli. Pnrus dt Ebulo, 206- 7) e le considerazioni di StUrocr, Friedridt Il, 50: 
cwie geme wilrden wir etwu NKberes Ober diesc hilbe Zcit erfahrcn, Ober dic 
Verbiltnisse. die Fried.rich in dcm Haushalt eines deutschen Reic.hsfOnten auf 
mittelitalicniscbcm Boden antraf. Uber die Eindrilcke, die du kleine Kiod dort 
empting. Ober die Sprache zumal, die es dort vorwiegend bOtte - das ltalieni­
ICbe in der Flrbung der Region oder etwa einen miuelbocbdeutscben Dia­
lckt? - uod in der es scinc enten cigcnen Worte und Sltze formulierte•. 

" Cfr. Mertcns. Rt:epllon der frlln:iJsischen Ade/slittrlllur, t48, Bumke, Gt­
scltidlle dtr deuuchen Lìler111ur c Bumke, MIU.tne im Mine/QIIer, passim. È an­
cora incerta la patria di Hartmano, non ~ tuttavia ipotesi improbabile che egli 
p~ proprio dai ministeriali di Alle dei duchi di Zlbringen. 

•• E pill che probabile che Hartmann riceveue le sue fonti francesi attraverso la 
cor1e dei Zlhringcn: si ricordi in proposito il rapporto fra la corte di Ownpa· 
pe cd i duchi di Zlhri.ngen che erano penonatmente impareotati con gli Hen­
oepu (Hainaut). Per la fonte dell'/wd/1 dr. Mertens.lAiu1ìM. So:illk Proble· 
l'ltlldk im Jwdn, AppcDdice I. Obemtiltlung dtr Vorlqe. 97- 99-
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Dei manoscritti che tramandano il romanzo di Chrétien solo i fram­
menti di Annonay testimoniano una lettura del testo precedente al pieno 
XIII'•. Dei codici dell'/wein di Hartmann (complessivamente 32 testimo­
nianze, 15 complete e 17 frammentarie) solo uno è databile al!'inizio del 
Duecento: scarsissimi sono dunque gli elementi per individuare il per­
corso di lettura del testo (francese e tedesco) nella prima metà del secolo. 

Per comprendere la prima ricezione della storia dello C~Kvalier au 
Lwn assumono perciò una grande importanza le testimonianze pittoriche 
che ci rimangono. Due di esse, i cicli di affreschi di Schmalkalden'S e del 
castello di Rodeneck (o Castel Rodengo, in Val Pusteria presso Bressa­
none) sono databili alla prima metà del Duecento. Fra i due cenamente 
più prezioso risulta essere il secondo poiché gli affreschi sono stati ricono­
sciuti appanenere al primo decennio del XIII secolo. Le immagini dipen­
dono dal testo di Hanmann von Aue'6. 

Castel Rodengo· era situato sul territorio dei principi-vescovi di Bres­
sanone ed appanenne originariamente ai Rodank. Il ciclo fu probabil­
mente eseguito da Ugo, pittore del vescovo Corrado di Rodank .. Lo stesso 
anista dipinse a Bressanone gli affreschi della cappella superiore di 
S. Giovanni (1200 ca.) e, sembra, anche quelli un po' più tardivi di S. Ma­
ria (sempre nel chiostro del duomo di Bressanone), ove rivela influenze 
della pittura aquile.iese''· 

l rapponi fra i prodotti pittorici di questa regione con la scuola di 
Aquileia e con Venezia (anche concreti, per la presenza di maestranze) 
sono ben noti alla critica anistica'8• Rimane dunque da chiedersi se il 

•• Assegnati al primo quarto del XIII in Busby/ Nixon/Stones / Walters, Les ma­
nuscrils de Chrétien, II, :w. Ad eccezione del ms. Guiot (Paris, a N. 794), tutti 
gli altri codici riferiscono infalli una fruizjone più tarda (B. N. I433. 1256o, 
Princeton Garret 125 ed il frammento di Modena sono generalmen.le assegnati 
ad un non meglio specificato XIII sec.), cfr. Micha, LA tradi.tion manuscrite, 
Jonin, Prolégomènes d une édùion d 'Yvain, RahiUy, LA tradilion mtVIuscrile du 
Olevalier au lion e ora il già citato Busby/Nixon/Stones/Wallers, us manu­
scrits tk Chrétien tk Troyu. 

•s Nella cosiddelta corte degli Hessen (Sehmalkalden ~ a nord-ovest di Bam­
berg). 

•• Il ciclo pillorico fu rinvenuto solo nel t97:1.. SuUe questioni relative aUa sua 
interpretazione cfr . Ott / Walliczeck, Bildprogramm u.nd Tutstruk.tur, 479- 455. 
il saggio propone una tesi singolare, ma ha il pregio di discutere le interpreta­
zioni precedenti ed acclude una buona bibliografia. Cfr. inoltre Birlauf-Bonnet, 
Oberlegungen lUr Brixener Malerei e Curschmann, HI:Jren - Lesen-Sehen. Buch 
u.nd Schriftlichluit e ora la esauriente messa a punto (con ottime riproduzioni) 
di Sehupp/Sz.klenar. Ywain auf Schlofl Rodenegg. 

' ' Sulla questione cfr. ora in particolase Birlauf/ Bonnet, Oberlegungm lUT Brixe­
ner Malerei. 

•S Si pensi ad esempio agli affreschi (del 1200 ca.) della cripta di Castel Badia 
(Sonnenburg). sempre in Val Pusteria, opera di scuola aquileiese. L'influenza 
di Venezia ed Aquileia nelle valli deU'Isarco e Pusteria sono sollolineati contra­
stivamente anche da Stampfer/Walder, Die Krypta von Marienberg im Vinsch· 
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medesimo legame possa individuarsi anche sul piano letterario. Verificare 
il rappono significherebbe infatti poter considerare, pure con le dovute 
cautele e differenze, queste estreme regioni italiane come una wna un 
po' più omogenea e coesa di quanto al solito si giudichi. 

In proposito credo meriti considerazione l'ipotesi avanzata qualche 
anno fa da V. Menens il quale, per spiegare l'immediata ricezione dell' 
lwein a Castel Rodengo (gli affreschi sono quasi contemporanei aUa ste­
sura del testo di Hartmann) suggeriva proprio un tramite aquileiese: il 
vescovo Corrado di Rodank sarebbe venuto a conoscenza del testo ro· 
manzesco'9 attraverso il Patriarca di Aquileia, Wolfger von Erla (t 1218). 

Wolfger era stato vescovo di Passau (quando Vienna, malgrado gli 
sforzi dei Babenberg. dipendeva ancora da questa diocesi} e fu una figura 
di assoluto rilievo in quegli anni, sia dal punto di vista politico'0 sia da 
quello più strettamente letterario: la sua eone contava anche un ioculmor 
episcopi ed era un centro culturale di primissimo piano. Il patriarca fu 
infatti uno dei. mecenati di Walther von der Vogelweide" e lo stesso Nibe­
lungelied fu probabilmente composto proprio alla sua corte". 

Senza contare che il giurista Eilben di Brema aveva dedicato a Wolf­
ger il suo Orr:lo judiciarius e persino Boncompagno da Sig.na aveva cono­
sciuto la sua generosità2J. 

Nell'ancora troppo poco definito panorama letterario settentrionale 
della prima metà del Duecento questa traccia risulta naturalmente molto 
stimolante: le terre del patriarcato di Aquileia cenamente gravitavano 
quasi del tutto nell'orbita di lingua e di cultura germanica e gli stessi 
patriarchi furono prevalentemente dei tedeschi. Non occorre tuttavia sot­
tolineare che erano proprio quelle le regioni più legate per ragioni geo­
grafiche, ma anche politico-economiche alle terre Venete, a Venezia in 
particolare .... 

g1111, 31 che, riguardo agli affreschi della cripta dell'abbazia di Monte Maria in 
Val Venosta, rilevano invece influssi svevi. 

'' Volker Mertens ipotizza anzi che a Rodeneck si conobbe una prima e incom­
pleta venione dell'/wein poicht gli affreschi rappresentano solo gli episodi della 
prima parte del romanzo, Mertens.LAudiM. Soliale Problema:lik im lwdn, St -
83 e 99. Quest'ultima ipotesi ~ diFcuss• in Ou/Walliczeck, Bildprogrtunm u.nd 
T utstTUiclur. 

.. Fra l'altro fu lui il primo patriarca a portare il titolo di legato imperiale cfr. 
Sebmìdinger, PtuiÌIU"ch u.nd I..andesherr. Die weltliche Herrschaft tkr Patriarchen 
von Aquileia, ..S. Su Wolfger si veda ora Boshof/ Knapp, Wo/fger von Erla. 

11 Lo si ricava dal suo libro dei conti di viaggio che al 12 novembre 1203 registra 
un dono elargito al cantor Walther von der Vogelweide. 

u Anche il Minnesllnger Albrecht von Johansdorf fu un ministeriale dei vescovi 
di Passau (fra il 1185 e il 1:1.04). 

lJ Per queste notizie cfr. Heger, Das ubensleugnis Walthen von der Vogelweide, 
138-239· La studiosa formula anche l'ipotesi di un possibile s.osgiomo di Bon­
compepo presao la corte di Aquileia (prima del 1:1.15). 

.. Cfr. ad esempìo ROsch, Vmedig u.nd da!l Reich (con buona bibliografia). 

129 

Davide
Evidenziato

Davide
Evidenziato

Davide
Evidenziato

Davide
Evidenziato

Davide
Evidenziato

Davide
Rettangolo

Davide
Evidenziato

Davide
Evidenziato

Davide
Evidenziato

Davide
Evidenziato

Davide
Evidenziato

Davide
Evidenziato

Davide
Evidenziato

Davide
Evidenziato

Davide
Evidenziato

Davide
Evidenziato

Davide
Evidenziato



 

Bisogna infiDe tener presente che fra Aquileia e Cividale in quegli 
stessi anni, probabilmente neUa stessa corte patriarcale, uno saittore sin­
golue, Thomasin von Zirclaen scriveva u.n'opera didattica, D~r Wilische 
Gast (1115- 16) il cui esame risulta in questa prospettiva molto interes­
sante. 

Tommasino era un canonico della chiesa di Aquileia ed era un friulano 
come puntualizza egli stesso nel prologo al primo libro deUa sua opera'5. 
Indirizzando il testo al pubblico tedesco, l'autore asseriva inoltre di avere 
scritto precedentemente altre opere: un trattato sulla cortesia in lingua 
romanza (welhschm, v. 1175) ed una specie di msenluunen per una dama 
(un libro di lwftcher, v. 1174). Non~ ora naturalmente possibile sapere di 
quale lingua si tratti:a6, trattandosi di opere attualmente disperse, tuttavia 
essa era stata verosimilmente utilizzata da Tommasino con maggiore faci­
liti, a giudicare dai vv. 67-69 in cui egli si scusa con i suoi lettori per non 
saper scrivere un buon tedesco•?. 

Se si debba credere a ciò che l'autore sostiene rimane in dubbio. Certo 
~ che l'opera di cui egli parla non ci ~ pervenuta, ma Tommasino avrebbe 
ben potuto scriverla: dal suo testo traspue infatti una buona conoscenza 
deUa letteratura in volgue coeva, soprattutto dei romanzi francesi, fruiti 
probabilmente non solo nelle versioni tedesche. 

' ' vv. 71-75: cich bin von FrfOie gebom / und lize gar lne z.om/swer ille spot min 
getihJ/und mine tiusche bezzert niht./ich heiz Thomasln von Zerclzre ( ... )•, 
Rllckert. Der Wii/sche Gasi, 3· Sull'opera oltre ai vecchi saggi dì Torreua. // 
• WIJ/scher Gast• dì Tomnuulno e Grion, Tontlti4Sino del CerdWJri, pot/IJ dvi· 
daJu~ si veda Klein, Zum didttuùchen S~rlc Wllllers 11011 do Vogdwftdl, 
Ric:bter. Zur Oberlkferu/lg, Rocher, Thomtuin VOli urlclure e Rocber, 'Tiwlrul· 
sin von Zucl«re, IIIIIOCmt /Il el L4trtJn N. ROcke, F~udak Anmdt~. Ruff, D~r 
•WIJ/sdte Gtutco. 

.. C&. le varie ipotesi riusunte .in Rocher, Thonuuln VOli urlcJMre, J?f>- 17'). 
" •ob .ich an der tiusche mìsse$priche./ez enol niht dunken wunderliche,/wan ich 

vii gar ein walich bin•. ~ curiosa .inoltre l'allusione ad UD tipo dì linguaggio che 
Tommasino, rammaricandosene. giudica onnai desueto: •quando un tedesoo 
farciva(: slrlfe/t) il suo linguaggio dì termini (t&IICC$1 ( ... ) e ra bello e si pote­
vano imparare molte buone parole• (vv. 41 - 45). Come indica Bumke. MIJt ene 
im Mia~ID/Ier, 114. quest'uso ~ ad esempio parodiato da lànnhlusez che .in un 
uich inse.risce alcuni termini francesi: tsduulliertn, toubitren . porlitnn. riv~n. 
foru, pliutiure. cretiiÙln. /OIIlJJiM. flliliure. È interessante rilevare come i termini 
adoperati appartengano tutti al lessico della poesia cortese. quasi un linguaggio 
si identificasse ancbe con una sua precisa forma. quella delle pastorelle per 
l'appunto. Cfr . .in proposito Meneghetti, Il pubblico dei trovatori. ,,6: il pkutiun 
.inserito sembra però riecheggiare piuttosto il p/anissa di Marcabruno (L'IJUlriu 
josl'una sebil$a), come del resto creatiure. che una reale • pllniu re poco distante 
dalla capita le del regno di Federicoco, ibidem, 2.26 n. 136. A questi esempi si 
potrebbe accostare il gil ricordato sirventese di Peire de la Cara vana (e poi il 
piìl raffinato esperimento di Raimbaut de Vaque.iras). Per !ematiche simili dr. 
Brugnato. Plurilinguùmo e /iriCII -d~llle e. per le espressioni latiDe mescolate 
ai testi .in volgare (non se.mpre con fini parodistici), CLPIO, CCIII-COV. 
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È notevole inoltre il fatto che, pur essendo un derc, Tommasino non 
biasimi affatto la fruizione dei romanzi cavallereschi anzi li indichi come 
le letture pià adatte alla formazione dei giovani perch~ - dice - anche 
se le avventure non sono vere indicano ciò che si deve fue per vivere 
secondo valore (sint die 4velllìur niht war,lsi beuicmnt doch vil garlwaz 
ein ieglfch man tuon sol/ der n4ch vrlimkeit wil leben wol, vv. 1131-
1134)'1. Dunque ringrazia coloro che hanno tradotto questi romanzi in 
l.ingua tedesca: dii von ich ckn dimken willdie IUIS der 4ventiure vill in 
liusche zungen h4nJ verlclrt (vv. 1135- 1137). 

Questi testi (ed i manoscritti attraverso cui essi potevano essere let ti), 
il cui adattamento dai modelli francesi ~ per taluni contemporaneo alla 
stesura del Walscher Gasr (si ricordi il caso dell'lwein), dovevano dunque 
circ:olue nelle estreme regioni orientali dell' Italia anche se di essi ora 
non rimane pià traccia, se non quell'unica dipinta sulle pareti di Castel 
Rodengo:l9. 

È molto probabile che il canonico Tommasino avesse però letto anche 
manoscritti di romanzi franc:esilO, a giudicare dalla sua conoscenza pro-

>A Molto opportuname nte M. CUrschmann cita il dettato piìl consueto all'am· 
biente c:lericale (da una traduzione francese delle Vitae polrwn, di destinazione 
laica. ma si potrebbero awungere altri esempi: Ugo dì Trimberg etc.): cLeissiez 
CUses et Percevai/Qui Ics cuen tue et mel a mal/Et Ics romanz de vanit~; 
Asaez trouverez verit~•. Curschmano, Hlinn-Luen -Sehm. Buch und Sdtrift· 
lichkeil, ~7 n. 48. Sulla destinazione laica e c:lericale dell'opera di Tommas.ino: 
• Solo i prod.i cavalieri e le buone dame ed i chierici saggi devono guardare a 
te• (vv. 14965-66: vrutr~e rller und guole vrouwenl lllld wtse phDf/tn su/n didt 
ldtouwm) dr. Rocher, 1'homalln von Zerlc/Mre, l. Ss- 91 e Il. 863- 867 e. p.iìl 
in generale sui chierici traduuori dr. Lotmark, Der hiJfisdte Dichler a1s Oberset· 
ztr, sii e n. 41. 

,. Naturalmente a questo punto si pone la questione della diffusione dei romanzj 
tradotti. ma~ problema che esula dai nostri propositi. ~da souolìneare piuttosto 
la <traducibilità .in immagini> dell'opera scritta, costitutiva anche del WIJ/schtr 
Gtul. Il corredo di iUustrnioni ~ infalli originario. sorvegliato dall'autore : come 
I'Hortus deliciluum di Herrad von Landsberg. l'opera di Tommasino ~un vero e 
proprio libro illustraio, cfr. Rocher. Tllomasin von 2erklaere, l. 2~-231 (con la 
bibliografia .indicata) e 11,868- 869. Sarebbe lavoro tu Ilo da fare paragonare que­
llO tipo di traduzione del testo in .immagini. di .ispirazione didattica. con altre tipo­
lo&.ie, ad es. quella (di ben altro gusto e scopo) rappresentata dal Lì ber ad hono­
rem Augusti e dal De Balneù Pu1eoliutis di Pietro da Eboli: .in quuti due ultimi il 
!CliO (posto a sinistra ad a.pertura di pagina) risulta quasi aoc:illare rispetto alla 
magnificenza delle miniature poste sulla carta di destra. 
La fortuna del Wiilsdttr Gasi non escluse naturalmente le z.ooe nord-orientali 
dell'Italia: nelt2SO un manoscriuo (ora disperso) si trovava nel convento bene­
dettino dì Moggio (in Friuli, dr. Scalon. 1..4 biblioteca arcivescovUe di Udine, 
22) ed ancora nel XV sec:. se ne esemplava una copia nella regione di Brunic:o, 
.in Val Pusteria (l'odierno ms. di Karlsruhe). Rocher Thonuuin von ù rklaere, 
Il, 874- 875· Sulla diffusione .in Friuli dei romanzi dì materia bretone c:fr. Bene· 
dciii, Appunti su libri francui di 111111erio bretone In Friuli, e Scalon, Produzione 
efrWzioM. 

l" Fone ooo unicamente nei due soli mesi truconi al seguito di Wolfger, nella 
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fonda della materia narrativa non ancora interam.ente riadattata in tede­
scoJ'. Anche di questi codici purtroppo non si può cbe immaginare l'esi­
stenza essendo pressocM nulle le testimonianze apparentate a queste 
regionì e databili alla prima metà del Duecentol'. 

Un'ultima considerazione sul WIJische GIISt permette forse di aggiun­
gere qualcosa alla geografia duecentesca che si sta tentando di ricom­
porre. La lingua in cui l'opera ~ scritta ~ stata ricondotta ad una varietl 
della Carinzia33. In questa regione, a St. Veit an der Gian, un centro 
geograficamente molto vicino a Qvidale, c'era la corte degli Spanbeimer, 
ducbì di Carinzia (dal 1122 al 1268), anch 'essa sede rinomata di cultura 
cortese e citata anche da Waltber von der Vogelweide io due suoi compo­
nimenti34. 

Alla luce delle precedenti considerazionì sembrerebbe dunque lecito 
supporre che la corte patriarcale di Aquileia, nell'estrema regione nord­
orientale dell'Italia, spartiva (e promuoveva?) quella nuova cultura in 
volgare che si veruva diffondendo nei primi del Duecento col concorso 
delle corti tedesche limitrofe. Essa doveva rappresentare perciò, per le 
lettere come per la politica e l'economia, una terra di confine ma anche 
di congiunzione, un canal.e partìcolarissimo fra Italia ed Europa in cui 
esperienze e lingue diverse potevano trovare una composizioneJs. 

Quel che si ~ detto riguarda tuttavia solo i primi due decennì del Due­
cento e costituisce perciò solo il passato, per quanto prossimo, del periodo 
che qui piìl interessa, ovvero gli anni 12J0- 40. 

corte di Ottone, quando questi si recò ili Italia (nel 1209). dr. Rocbel TltCHM· 
~ VOti ùrlcJMr~. p. 4~ e 46. Sulla missione di Wolfger dr. andle ~r. Frk· 
drich/1 .• 123- 124- Sw rapporti del W/1/swr Gtut col BoflCOmpGpo di B. da 
Sipa e con I'EJ~giD di Anigo da SettimeUo si vedano le consiclc:razioni di Ro­
cber, Tltorruuin vo11 ùrlcla~r~. Il, 911 - 918. 

l' Basti pensare ai nomi di personaggi citati: Aleunder, Artu, lìistan. ma anche 
Oiges, Enit, ~ Gaw~in: Jwein, BlaocbeOor, Sordamof, Key, Kalopiant. 
Nectanelxu, P~v~ Setsnmon; Rc;x:~r. Thomtuin vo11 ùrk.Uier~. l , 328-9 
n. IO dopo aver rpotJZZato la fonte di aascun riferimento condude: cAu total. 
Thomasin connait apparemment ce qui existc co fait d' cadaptatioos courtoises> 
aUcmandes. et compl~te par dcs sources françailes-. Cfr. anche Ruff. Der. W al· 
~ Gast•, 37 e sgg. 

3 ' Sul patrimonio librario friulano medievale cfr. Scalon, Libri, Barbina, JU«ra~ 
sugli scriptoria ftiWuai, Benedetti. A.ppiUIIi su libri /rlliiCDì e Scaloo. ProdM· 
ziolu ~ fruizioll~ dd libro. 

33 Neumann, Einl~ilwtg, XXVII in Rllclte.rt, D~r W/1/sw GtJSt, ove si rimanda a 
Ranke, Sprach~ und Sii/ ìm WIJ/schm Gast. 

34 ~· a~c:ora Bumke, Geu:/aicht~ der dtlilSch~n Literatur, p. 14 e Bumke, MIJ:.e11~ 
un Mmelaltu, Il. 665. Non è sicuro inoltre che il duca Bembard Il sia stato il 
commi!tentc dcUa Kr~ di Hcinrich von dem TUrtin, scritta entro il 1230 (cosi 
com'è mcerto se lo stesso Hcinricb prove.nga da una famisJia D~ PortuJ4 o v<Ht 

dmt Turlin di St. Veit). 
l S Sulla vitalill dei centri di scrittura dell'area friulana si è dello (p. 20): certa· 

mente da approfondire è la linea tangente alla zona patriarcale cbc rig~ la 
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~ignato nel nr8 dopo la morte di Wolfger von Erla, era in quel pc· 
nodo patriarca d'Aquileia Berthold, della famiglia bavarese dei conti 
d 'Andechs. Suo padre Berthold IV, duca di Merania e margravio d'Jstria. 
era uno dei piìl potenti principi deU'lmperoJ6. Anche alla corte di que­
st'ultimo doveva essere bene accetta la letteratura cavalleresca poich~ 
~e che proprio neU' enlourage di Berthold IV sia stato scritto il Wigalois 
di W'tmt von GrafenbergJ7• Questa famiglia giocò inoltre un ruolo di no­
tevole importanza politica in Europa per tutta la prima parte del Due­
~nto. Dei figli del sopra nominato Berthold IV, Otto era conte palatino 
di Borgogna e sposò Beatrice, nìpote di Federico I Barbarossa (suo padre 
Otto era figlio dell'imperatore e dunque fratello di Enrico VI e di Filippo 
di Svevia): gli Andec hs si imparentarono cosl con gli Hohenstaufen. 

Berthold fu patriarca di Aquileia dal nr8 al llSI e anche lui fu una 
figura politica di grande importanza: sostenìtore di Federico II - come 
precedentemente di parte gbìbellina era stato Wolfger - fu al suo fianco 
~oh? ~pesso in importa.nti mìssionì diplomatiche, fra cuì proprio quella 
di cut Sl parlava altrove, ovvero l'incontro del 1232 ad Aquileia, che sand 
la riconciliazione fra re Enrico e suo padre. 

Gli altri due figli di Berthold IV furono Ekbert, vescovo di Bamberg 
(anch'egli spesso nominato nei docume.nti imperialì e protettore di Tann­
hluser) ed Heinricb, margravio d 'lstria. Quest'ultimo fu il maestro di 
Ulrich von Liechtenstein, l'autore del Frauendien.stJI. Quanto ad Ekbert 
stesso, occorrerà aggiungere non solo che i suoi rapporti con Federico II 
erano strettissimì, ma che egli stesso aveva patrocinato e disetto la riedifi­
cazione del duomo dì Bamberg e si era recato più volte in Italia meridio­
naJe39. 

È probabile dunque che, anche per questa tradizione familiare di be­
nevolenza nei riguardi della letteratura cortese, ad Aquileia continuasse 
con Berthold d ' Andechs quel gusto per la letteratura che aveva contrad-

stesu tradWooe manoscritta dei Minncsllng~r e dei romami cortesi ili mine/· 
hochd~lilSch. 

)6 Cfr. Bosl. EuropJJis·cher Ade/ im u ./ 13. Jahrhurul~n. Sul patriarca dr. anche 
Pasc:hini, B~rt<Jido di M~riJIIio. 

17 Wlgalols ~ un romamo arturiano (il protagonista nasce dal matrimonio di Gau­
v~ill e Floirie), scritto probabilmente entro illl3S· La prima parte sembra condi­
videre molti particobri con Le B~llnconnu di Renaut de Beaujeu (fine Xli). 

lA Ulrich, ministeriale della Stiria, ~ documentato dal 1227 al 1274· La cornice 
ge~afica in cui ~ ambientata la sua opera ~ proprio, insieme alla Carinzia, il 
Fnull. Non ~ escluso che egli conoscesse già le vidiiS e le razos trobadoriche 
a!tr~vcrso l~ ~rte.trevisana di ~Iberico da Romano. dr. Ruh, HD{uche Epik e 
biblìografia tvt tnd1cata. _Lo studioso suggerisce inoltre che non~ probabilmente 
casuale il fano che la pnma sosta del viaggio di Vemu sia proprio lreviso ( 172). 
Sul problema cfr. ora Touber, Ulrichs von LichlttUt~ill •Fraumdim.st•, in parti­
colare, 441-443 e n.. 3S· 

39 Si pensi aUo stesso 8Gmb~rgu Rtittr nel quale si ~ creduto dì riconoscere un 
ritratto di Federico Il, cfr. Castelnuovo, /1 volto di F~dtrico, 64. 
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distinto gli anni da poco trasc:oni"" c cbc quindi le terre friulane r&ppt'C· 

sentassero ancora per la scrittura volgase un fertile terreno di ricezione-4 '. 
È legittimo inoltre supporre che tale passato fungesse almeno da stimolo 
ne.i contemporanei mentre (se è vero che quando scrisse il suo Wiilschu 
Gast egli aveva appena trent'anni) queUo stesso canonico Tommasino era 
forse ancora n ad Aquileia neUa eone del patriarca••. 

L'importanza deUa regione friulana per la diffusione delle letterature 
in volgare ~ dunque un capitolo organicamente tutto da scrivere nel IDC· 

dioevo delle origini. Pure con sostanziali cambiamenti di gusto, detenni­
nati anche da mutamenti politici e culturali di cui si deve tener conto neUa 
diacro nia (dal 1250 i patriarchi saranno infatti prevalentemente italiani e 
guelfi, a cominciare daU'energico Gregorio da Mo ntelongo, già legato pa­
pale e successore di Berthold d 'Andecbs), la simultanea compresenza di 
mondi letterari espressi in lingue differenti si ritrova anche nello scorcio 
del XIII: si ricordino in proposito gli affreschi con le storie di Otinel 
deU'abbazia di Sant.a Maria in Sylvis di Sesto al Raghena43 o anche il 
frammento di manoscritto proveozale studiato da L Suttina e poi da Zuf. 
ferey-M. Riconducibile al XIV, ma non meno importante ~. per fare qual­
che altro esempio, la redazione del manoscritto di Udine del &inaldo e 
Lutngrino•s o il frammento. deUa fine del XIII. deU'Esroirt tkl Sainl 
Graa/46• 

Non si dimentichi infine che anche dal punto di vista della compre­
senza effettiva di federicia.ni in queUe regioni si può rammentare l'episo­
dio che vide insieme a Pola, preparati ad accogliere Corrado IV4' , il poeta 

.., A solo titolo di esempio si ricordi che probabìlmente proprio a Bertbold fu 
donato da Elisabetta d'Ungheria lo splcedido Psalltrium 8t411U Elisabttlt ora 
COtUCrvato a Cividale, cfr. Sfo.rza Vattovani, L4 coptrtillll, 19· 

•• Per quanto riguarda la cultura scolastica si veda Scalon, Necrologium A.qui­
le~nst. L'autore rileva che gi1 nel corso del XII secolo esistevano •delle scuole 
capitolari a Cividale e due scuole ad Aquìleia: la prima legata alla chiesa catte­
drale e la seconda attiva alla prepositura di S. Felice• (44). l maestri dovevano 
possedere una cultura prevalentemente giuridica (bolognese o parigina?) e 
•stando almeno ai clibros artis gramatice• (Prisciano e Donato) posseduti da 
Stefano de Artegna, non si possono escludere ancbe deB)i interessi letterari• 
(49). 

.. Il necrologio conservato nella biblioteca capitolare di Udine in cui si ritrova il 
nome di •Thomasinus de Corclaraa non reca purtroppo alcuna data, cfr. R~ 
cher. Thornasin von Ztrklatrt, 36. L'indicazione relativa all'etA di Tommasino 
al momento della scrittura del Wll.lschtr Gast t da lui stesso fornita al v. l44S· 

43 Cfr. Cozzi, Otintl, Balwant, Carlotn~~gno negli affrtsch l di Sesto Q/ Rag~NJ. 
.. Edito da Suttina, Frammento di un nuovo CQII:oniere provtnzllle 
•s a r. Lomazzi. Rllinaldo e Lesengrino, 78 e sg. 
46 Su tutte queste questioni cfr. Benedetti. AppUIIli su libri francesi ovc si trovano 

anche le tessere (ed i riferimenti ai codici) per la mzione in Friuli del Rom~~~~ 
de Troit tn prose. della Qu<!Stt del saint GrGGI, del RolfiiUI dt TrisiiUI m prose 
etc. 

•> Pispisa. Il regno di Manfredi, 226. 
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Folco Ruffo di Calabria e Berthold di Hobenburg. ovvero quello stesso 
personaggio ricordato da M~ da Salerno come suo interlocutore a corte 
e valletto imperiale intorno al 124o4'. 

In conclusione, per quanto riguarda le testimonianze in volgare (e in 
volgare italiano) si verifica la consueta costante che connota anche altre 
zone geografiche deU'Italia: se le testimonianze manOIICritte vanno in cre­
scendo neUa seconda metà del secolo, deUa prima rimangono solo poche 
trac:x:e49. 

Occorrerebbe chiedersi se davvero tutti i materiali manoscritti furono 
sostituiti e perciò scomparvero neUe trascrizioni successives• o se, vice­
versa, nuUa di organico fu costituito neUa prima metà del Duecento o di 
sufficientemente coeso da essere risparmiato''. 

Pure con l'ormai consueta tara deUe testimonianze perdute che si pone 
a cappeUo di ogni scritto sulla tradizione deUe letterature in volgare, si ~ 
c:ostrelti a rilormulare i medesimi quesiti che, comunque si giudichino, 
verificano o l'inaltività degli scriptori4 volgari (sempre che alla fonnula 
corrisponda un ente reale)S' neUa prima metà del X1li e consegueate­
mente un altro tipo di circolazione dei testi, o una notevole attività di 
copie sostitutorie nella seconda. 

U feDOIDCno appare tanto più singolare se si considera che non ci tro­

viamo di fronte a radicali cambiamenti di scrittura o a sostanziali modifi­
cazioni neUa costruzione dei supporti. 

.a Non sarl senza importanza sottolineare che Bertbold, figlio del margravio Die­
pold (il Minneslnger?) e genero di quel Manfredi Lancia che tenzona con Peire 
Vidal (BdT. 285, 1), continuò la carriera patema proprio in Italia (dal 1238 al 
1250) cfr. DOberl. Btrtltold 110n Vohburg-Hohmburg e Frank, l'oh~ romane, 
67-68 e nn. S9 e 6 1 . 

., Si adopera il termine tr«ct nell'accezione stabilita da Petrucci, Stori4 e gtogra­
/itl dtlk culture scrilte, 1203. Interessantissima eocezione alla dissipazione ~ il 
manoscritto ambrosiano relatore del RofMII dt Troìt (Milano. Ambr. D SS) 
che tramanda anche il dtscort di Pons de Capdoilb (BdT. 375. 26), cfr. Jug. 
L4 Ugnuh de Tro~ en France, p. 114-

,. t la spiegazione bifronte che si potrebbe chiamare cfunzione alessandrina. (e 
che suppone dunque operazioni di selezione consapevole) o pii) banalmente 
una consegunza elementare del meccanismo di copia: si esempla ciot qualcosa 
cbc. in quanto copiata. viene perciò stesso distrutta. 

'' A base di ciò sono le ipotesi 1u Lìedublilller, rotuli e Gelegenheùssarnrnlungtn, 
per usare la terminologia grtlberiana dallo stCMO riferita alla tradizione !roba­
dorica, ma di fatto riferibile a moltissime altre situazioni di trasmissione lette­
raria: cfr. ad es da ultimo per l'area del Minnesang e il rapporto fra rotolo e 
canzonjere (con suggestivi ri<hiami ad altre letterature, 25- 26) Rouse/ Rouse, 
RoU and Coda: The TrGnsrnìssion of tlte Work of Reintnllr von Zwtttr . 

S> Sempre più spesso infatti le indagini paleograficbe e codic:ologicbe deB)i ultimi 
anni hanno indicato centri scrittori in cui non si faceva di fatto distinzione fra 
copia di salteri e di prose di romanzi: le tecniche impiegate. tranne che per 
aJc:uni specialissimi casi, ICCOIDunavano infatti prodoeti di contenuto e tunDone 
divcnissima. Altra coaa t naturalmente. e difficilissima da valutare. la produ­
zione o:trtl scriptorium. 
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Non risulterebbe peraltro risolutoria una ricerca che riflettesse solo 
sulla cscrivibilità> del volgare: come avverte lo stesso Annando Petrucci: 
«nel Sud svevo di Federico II in volgare si poetava ed evidentemente si 
scriveva, anche se non sappiamo in quali modi e scritture,.53, 

Del resto, pure in maniera indiretta, sappiamo che trascrizioni organiz­
zate e non avventizie di testi volgari dovevano pur circolare e che rac­
colte, magari embrionali, di poesia siciliana dovevano essere state costi­
tuite. La qualità testuale delle testimonianze gjunteci mostra significativi 
anelli di interpositi perduti che, se riferiscono coordinate spaziali (e inter­
ferenze linguistiche) o dimensioni temporali (la distanza da un archetipo, 
la duratD di un testo), non ci autorizzano ad immagjnarne forma, scrittura 
n~ organizzazione. 

Eppure un primo Duecento di regjstrazioni avventizie e parcellizzate 
non spiega ad esempio i verificabili rimandi intertestuali su uno o più 
corpora, che presuppongono un medium scritto e più o meno <esteso> se 
non proprio organizzato in una qualsivoglia sintassi54. 

E per quanto sia intrinsecamente non comparabile, occorre forse ricor­
dare che anche le riprese minute da un testo romanzesco (meglio, le vere 
e proprie traduzioni) presuppongono di necessità un testo volgare scritto, 
più o meno lungo, ma comunque organizzato in quaderni, in libelli, in 
codici. 

1\Jtti questi anelli intermedi d i stemmata, come i veicoli manoscritti di 
calchi e traduzioniss, insomma quello che potrebbe essere stato esemplato 
anche nella prima metà del XIII secolo, risulta invece smarrito senza che 
alla perdita si possa opporre una sola, persuasiva ragjone. 

Ciò che si riconnette più direttamente a Federico II sconta la mede­
sima sorte: un alto indice di dispersione. una mutilazione grave che a mio 
parere può trovare gjustificazione solo in una calcolata e consapevole 
damnatio memoriae. Dei libri latini, arabi, ebrei, tedeschi, italiani, proven­
zali, francesi che dovettero appartenere a Federico ed alla sua Magna 
Curia, ovvero ad una delle più ampie raccolte laiche dell'epoca, a stento 
si rinvengono delle copie e sopravvivono solo pochissimi, numerati mano­
scritti origjnali. Anche di questo, nei limiti delle fonti e della plausibilità, 
occorrerà tener conto per avviarsi a comprendere il luogo che doveva 
conservare probabilmente anche le prime raccolte dei poeti della Scuola, 
un luogo che tuttavia partecipa, pure con diversità di accenti, della par­
ziale e medesima cancellazione. 

" Petrucci, Storia~ g~ografia del/~ cultur~ scrin~. 1210; cfr. anche Tristano, Seri v"'~ 
il volgar~ in Italia m~ridioMie. 

S4 Si ricordino ad esempio i numerosi e precisi rapporti intertestuali, difficilmente 
· realizzabili senza contesti scritti. cfr. pp. 196 e sgg. 

ss Cfr. Bologna, Tradilion~ testual~ ~ fortUM d~i classici itoliani, 520 e si pensi ad 
esempio alle traduzioni dal provenzale dei poeti della Magna CUria, AntoneUi. 
La tradilione manoscrina prov~nlal~ ~ la Scuola siciliaNI. 

1.2. I libri di Federico Il 

1.2.1. Biblioteca immobile, biblioteca mobile, biblioteca virtuale 

«Dum librorum ergo volumina, quorum cmultifarie multisque modis> 
(Hebr., I, 1) distincta cyrographa divitiarum nostrarum armaria locuple­
tant, sedula meditatione revolvimus et accurata contemplatione pensa­
mus ( ... ),.s6. Cosl si parla della biblioteca degli svevi in una celebre epi­
stola ascritta da tre dei quattro codici relatori a Federico II e dal quarto 
a suo figlio Manfredi. 

La datazjone dell'epistola al 126:3, agli anni dunque del regno manfrediano (e 
non al 1231) ~stata avanzata dal Gauthier in un suo recente contributo, 321 e 
sgg". La lettera ~ tràdita dai manoscritti: Paris, B. N. lat. 8567. c. 104• (M = 
lettera di Manfredi)'8, Paris. B. N. lat. 8565. cc. cn• - 98'. lat. 8566. cc. to6' -107' 
e lat. 17912, cc. 61•-62• (F =lettera di Federico). E interessante notare come 
nella redazione M la lettera, ascritta a Manfredi, sia semplicemente indirizzata 
alla facolù delle arti di Parigi (S~d~ntibus in quadrigis philosophice disciplw 
Parisi~nsis studii doctoribus uniuersis Manfredus d~i gracia etc.) e come invece 
nella famiglia F. all'esplicitazione del contenuto delle traduzioni inviate a Bolo­
gna (i libri dì Aristotele), si accompagni un riferimento non generico alla vo­
lontà di Federico: per ~um noviler translatos (Mittit magistris ~~ scolaris Bono­
nkn. libros Aristotilis d~ Greco et Arabico in Lalinum per ~ novit~r 
translatos). Il motivo~ confermato anche in altri luoghi varianti (cfr. ad es. nel 
celebre passo delle cisterne: Vos igitur viri docti, qui d~ cist~rnis u~teribus aquas 
novas prud~nt~r ~ducitis, qui flu~nta melliflua siti~ntibus labiis propinatis, libros 
ipsos tanquam amici regis en.unium gratant~r excipit~ ( ... ) i codici F recano 
amici Cesaris)'9. 
Le prove addotte da Gauthier non paiono in realtà così incontrovertibili da 
fugare ogni dubbio sulla paternità effettiva della lettera: alcune di esse, quelle 
paleograficbe (325). risultano infatti ambigue e quelle pi~ propriamente esege­
tiche a volte discutibili: a 327 ad esempio~ detto che le espressioni regie pr~f~c· 
tur~ e r~gni curas rimandano piuttosto a Manfredi perché Federico avrebbe 
semmai dovuto scrivere imp~rialis pufecture e imperii curas. Federico in realtà, 
come del resto altrove documentato, poteva bene con quelle espressioni far 
riferimento al R~gnum. Comunque sia appare riduttiva la spiegazione del rima· 
neggiamento relato dai codici F: •un faussaire maladroit a remanié pour l'insé­
rer ( ... ) dans le recueil de Pierre de le Vigne». Mi permetto di rilevare che la 
singolarità del rimaneggiamento di F e la sua coerell28 (cfr. anche 325) risultano 
comunque inquietanti e che viceversa. anche alla luce di altre ragioni storiogra-

SO HB,IV/1, 383-385; con molte differeou anche in Denifle, Carthularium, 435-
436. Si cita qui secondo l'edizione di Gauthier. Not~s ·sur /es débws (1225-
12.40) du premier •averroiSme•, 323. 

57 La datazione al 126)- 1264 ~ anche in Rl, V, nr. 4750 (aggiunte di Paul Zins­
maier). 

,. Villa, Trittico, 339 n. 29 ricorda che il ms. parigino 8567 ~ in parte palinsesto su 
un primitivo in beneventana. 

S9 Cfr. inoltre Vtlla, l c/assic~ 489 cbe in una puntualiz2azione del concetto medie­
vale di fonte avvicina effiCacemente il celebre passo all'autobiografia dantesca 
di Purg. XXXI, vv. 140-141: •chi pallido si fece sotto l'ombra/sì di Pamaso. o 
bevve in sua cisterna». 
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